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Modulo 1: elementi di statistica 
descrittiva

• Distribuzioni statistiche

• Rappresentazioni grafiche
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• L’effetto dell’operazione di determinazione della modalità con cui ognuno dei caratteri si

presenta in ciascuna unità del collettivo determina la “distribuzione” del collettivo secondo i

caratteri considerati.

• La distribuzione indica come le modalità dei caratteri si distribuiscono nelle unità del collettivo.

Distribuzioni statistiche
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Distribuzioni 

disaggregate

Distribuzioni di frequenza
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Si consideri un collettivo statistico di N unità, dove si sia osservato il carattere X. 

Distribuzioni statistiche disaggregate

Si chiama distribuzione statistica disaggregata secondo il carattere X

l’insieme delle osservazioni (rappresentate da numeri o da espressioni 

verbali) relative alle N unità del collettivo. 

In simboli, la distribuzione disaggregata sarà indicata come x1, x2, …, xN

dove x1 è l’osservazione relativa all’unità identificata dal numero 1, x2

l’osservazione relativa all’unità identificata dal numero 2 e così via.
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Esempi di distribuzioni statistiche disaggregate
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• L’operazione di raggruppamento delle unità statistiche viene realizzata 
mediante la classificazione o lo spoglio dei dati. 

Distribuzioni di frequenze

Per frequenza si intende il numero di volte che una data modalità si 

presenta nel collettivo statistico.

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

Si chiama distribuzione di frequenze lo schema con cui si associa a 
ciascuna modalità del carattere X la rispettiva frequenza. 

Modalità (xi) Frequenza (ni)

x1 n1

x2 n2

… …

xk nk

Totale N

���
�

���
= �� + �	 +⋯+ �� = �

n1, n2,…, nk sono le frequenze delle 

modalità x1, x2,…, xk
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• frequenze relative o proporzioni: si ottengono rapportando le frequenze 

assolute al totale delle unità, N.  Indicheremo con f1, f2,…, fk tali quantità, 

essendo 

• frequenze percentuali p1, p2,…, pk : si ottengono moltiplicando per 100 le 
frequenze relative:        

pi = fi *100,         i=1,2,…,k

Frequenze relative e percentuali

k.,2,1,i,
N

n

niosservazio di totale numero

x modalità  della  frequenza
f ii
i K===

���
�

���
= �� + �	 +⋯+ �� = 1 ���

�

���
= �� + �	 +⋯+ �� = 100
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Esempi di distribuzioni di frequenze assolute, relative e percentuali

Genere

xi fi pi

x1
Femmine 0.35f1

35p1

x2
Maschi 0.65f2

65p2

Totale 1 100
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Genere

xi ni

x1
Femmine 7n1

x2
Maschi 13n2

Totale 20N

Disturbo

xi ni

x1Discalculia 8n1

x2Disgrafia 4n2

x3Dislessia 8n3

Totale 20
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Esempio di distribuzione di frequenze assolute, relative e percentuali

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

Fonte Istat

Alunni con DSA per tipologia di disturbo-a.s. 2017/2018

Tipologia di disturbo

Frequenza 

assoluta

frequenza 

relativa

frequenza 

percentuale

Dislessia 177212 0,407 40,7

Disgrafia 79261 0,182 18,2

Disortografia 92134 0,212 21,2

Discalculia 86645 0,199 19,9

TOTALE 435252 1 100
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Consideriamo una distribuzione di frequenze secondo un carattere a modalità ordinabili.

• Si chiamano frequenze cumulate le quantità

Ni = n1 + n2 + … + ni , i = 1, 2, …, k.

Per ogni dato i, Ni rappresenta il numero delle unità del collettivo nelle quali il carattere X
assume un valore non superiore a xi

• Si chiamano frequenze relative cumulate i rapporti

• frequenze percentuali cumulate : si ottengono moltiplicando per 100 le frequenze relative 
cumulate

Frequenze cumulate

k.,2,1,i,
N

N

niosservazio di totale numero

x a fino cumulata  frequenza
F ii

i K===
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Esempio di frequenze cumulate (1)

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

N.of previous 

offenses 

commited

frequenza 

 assoluta
assoluta relativa percentuale

1 1 1 0.0526 5.26

2 2 3 0.1579 15.79

3 3 6 0.3158 31.58

4 3 9 0.4737 47.37

5 1 10 0.5263 52.63

6 2 12 0.6316 63.16

7 1 13 0.6842 68.42

8 2 15 0.7895 78.95

9 3 18 0.9474 94.74

10 1 19 1 100

totale 19

frequenza cumulata
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ID

N.of 

previous 

offenses 

education

1 1 high edu

2 2 low sec

3 2 primary or less

4 10 primary or less

5 6 high edu

6 3 low sec

7 3 primary or less

8 5 high edu

9 4 low sec

10 8 high edu

11 7 low sec

12 4 primary or less

13 8 primary or less

14 4 high edu

15 6 primary or less

16 9 upp sec

17 9 low sec

18 3 upp sec

19 9 high edu



Esempio di frequenze cumulate (2)

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

Titolo di studio

frequenza 

 assoluta
assoluta relativa percentuale

primary or less 6 6 0.3158 31.58

low sec 5 11 0.5789 57.89

upp sec 2 13 0.6842 68.42

high edu 6 19 1.0000 100.00

totale 19

frequenza cumulata
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ID

N.of 

previous 

offenses 

education

1 1 high edu

2 2 low sec

3 2 primary or less

4 10 primary or less

5 6 high edu

6 3 low sec

7 3 primary or less

8 5 high edu

9 4 low sec

10 8 high edu

11 7 low sec

12 4 primary or less

13 8 primary or less

14 4 high edu

15 6 primary or less

16 9 upp sec

17 9 low sec

18 3 upp sec

19 9 high edu



• Considerando congiuntamente due colonne della matrice dei dati,

l’insieme delle coppie di modalità dei due caratteri che così si

osservano costituisce una distribuzione doppia disaggregata

• Le distribuzioni doppie di frequenze sono il risultato dello spoglio dei

dati basato su una preliminare definizione delle modalità e delle

eventuali classi per entrambi i caratteri.

Distribuzioni doppie 
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Esempio di distribuzione doppia (1) 

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

Genere

Tipo di disturbo Femmina Maschio Totale

Discalculia 3 5 8

Disgrafia 2 2 4

Dislessia 2 6 8

Totale 7 13 20

14



Esempio di distribuzione doppia (2) 

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

GENERE

ORDINE SCUOLA FEMMINA MASCHIO Totale

INFANZIA 7 4 11

PRIMARIA 2 1 3

SEC.I GRADO 0 5 5

Totale 9 10 19
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In generale si parla di: 

• distribuzione tripla, se si considerano congiuntamente tre caratteri (tre

colonne della matrice dei dati); distribuzione quadrupla, se si considerano

congiuntamente quattro caratteri, e così via

• anche in questo caso, le distribuzioni si distinguono in disaggregate e di

frequenze, a seconda che i dati si considerino allo stato grezzo o che si sia

proceduto allo spoglio

Distribuzioni multiple
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• Si ha una serie storica quando i dati statistici di interesse vengono associati a
modalità temporali

• I dati statistici possono riguardare sia fenomeni di movimento (flusso) che fenomeni
di stato (stock)

Serie storiche

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

Fonte Istat: Alunni, classi e rapporto alunni/classi 

Esempio serie storica (fenomeno di movimento)

Esempio serie storica (fenomeno di stato)

Anno 2005 2006 2007 2008 2009

N. di residenti 58462 58752 59131 59616 60045

Fonte Istat Popolazione residente in Italia dal 2005 al  2009
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Esempi di serie storiche

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

Fonte 
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Serie Storica1–Alunni con cittadinanza 
non italiana (valori assoluti e percentuali) -
A.S. 1983-84/2015-16



• Si ha una serie territoriale quando i dati vengono associati a modalità
rappresentate da entità territoriali

Serie territoriali

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

Ripartizione territoriale

Alunni con DSA in % di alunni per area 

territoriale nella scuola primaria

Italia Nord-Occidentale 2.6

Italia Nord-Orientale 2.1

Italia Centrale 2.4

Italia Meridionale 1.1

Italia 2.0

Esempio serie territoriale
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Esempi di Serie territoriali
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Per ogni distribuzione statistica, è possibile individuare la rappresentazione 

grafica più adatta, la soluzione, cioè, che concilia correttezza metodologica 

ed efficacia informativa

Rappresentazioni grafiche
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Le distribuzioni di variabili nominali (serie sconnesse) vengono generalmente rappresentate con grafici di

tipo areale, in cui alle modalità del carattere si fanno corrispondere figure geometriche (rettangoli,

quadrati, settori circolari ecc.) con aree proporzionali alle grandezze da rappresentare. Le figure

geometriche più spesso utilizzate sono i rettangoli (nastri orizzontali o verticali).

Scala nominale: grafico a nastri

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

L’aspetto visivo del grafico rimane

immutato se si utilizzano le frequenze

relative o percentuali
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TIPO DI DISTURBO numero

DISCALCULIA 250

DISGRAFIA 630

DISLESSIA 550

Totale complessivo 1430
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Una rappresentazione grafica alternativa, utilizzabile quando il numero delle modalità non è
elevato, è il grafico a settori circolari, in cui le frequenze o le quantità associate alle varie
modalità del carattere vengono rappresentate con le aree dei settori circolari in cui è
suddiviso un cerchio

Scala nominale: grafico a settori circolari o a torta

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

��: � = ��: 360°
�� =

��
� · 360° = �� · 360°
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DISCALCULIA; 8; 

40%

DISGRAFIA; 4; 20%

DISLESSIA; 8; 40%

DISCALCULIA

DISGRAFIA

DISLESSIA



Le distribuzioni di variabili ordinali vengono generalmente rappresentate con grafici a 

nastri orizzontali o verticali in cui le modalità devono essere ordinate

Scala ordinale: grafico a nastri con modalità ordinate

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

Education level

frequenza 

 assoluta

primary or less 6

low sec 5

upp sec 2

high edu 6

totale 19
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• La rappresentazione grafica più idonea per una distribuzione di frequenze secondo un
carattere discreto è quella cartesiana

• Sull’asse delle ascisse vengono poste le modalità x1, x2, …, xk, sull’asse delle ordinate le
frequenze corrispondenti n1, n2, …, nk

• La rappresentazione grafica va sotto il nome di diagramma a punti

Caratteri quantitativi discreti: diagramma a punti

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

N.of 

previous 

offenses 

commited

frequenza 

 assoluta

1 1

2 2

3 3

4 3

5 1

6 2

7 1

8 2

9 3

10 1

totale 19
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Caratteri quantitativi discreti: diagramma ad aste

MODULO 1. Elementi di statistica descrittiva

N.of 

previous 

offenses 

commited

frequenza 

 assoluta

1 1

2 2

3 3

4 3

5 1

6 2

7 1

8 2

9 3

10 1

totale 19
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Caratteri quantitativi continui divisi in intervalli

La rappresentazione grafica più appropriata è l’istogramma in cui l’area del rettangolo

rappresenta la frequenza assoluta o relativa della corrispondente classe.

L’istogramma si ottiene ponendo sull’asse delle ascisse gli estremi di classe c0, c1, …, ck e

disegnando per ogni classe (ci – 1, ci), i = 1, 2, …, k, un rettangolo avente per base il segmento

dell’asse delle ascisse di estremi ci – 1 e ci e per altezza la densità di frequenza ni /di, dove di è

l’ampiezza di classe
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Classi

Classe (ci-1-ci) Frequenza (ni)

c0- c1 n1

c1- c2 n2

… …

ck-1- ck nk

Totale N

Si chiama distribuzione di frequenze di un 

carattere X suddiviso in classi lo schema 

con cui si associa a ciascuna classe la 

rispettiva frequenza
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Istogramma: esempio
Classi di peso 

(in Kg)

Frequenza 

assoluta

Ampiezza 

di classe

Densità di 

frequenza

xi  |-- xi+1 ni di hi

10 |-- 15 5 5 1

15 |-- 20 15 5 3

20 |-- 30 20 10 2

30 |-- 50 30 20 1,5

50 |-- 75 15 25 0,6

  75 |-- 100 15 25 0,6

Totale 100
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Nell’istogramma si costruiscono dei rettangoli la cui

area è proporzionale alla frequenza della classe.

La base è data dall’ampiezza di classe, l’altezza dalla

densità di frequenza

i1i
cc −−
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• Per la rappresentazione grafica delle serie storiche si ricorre, generalmente, ai diagrammi
cartesiani. Si pongono sull’asse delle ascisse i tempi e su quello delle ordinate le intensità
associate: i conseguenti punti del piano cartesiano vengono poi uniti con segmenti di retta
per facilitare la percezione visiva dell’andamento del fenomeno.

Grafici per serie storiche
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Grafici per serie territoriali

• si rappresentano spesso mediante i cartogrammi: le
ripartizioni territoriali sono individuate
sull’appropriata cartina geografica; le intensità
corrispondenti (frequenze o quantità) vengono
rappresentate tramite colori o tratteggi diversi, il cui
significato è specificato in apposite legende

• una variante è il cartodiagramma: a ogni ripartizione
territoriale viene associato un grafico relativo a una
distribuzione o ai livelli di uno o più fenomeni

cartogramma relativo alla distribuzione comunale degli 

alunni con cittadinanza non italiana nati in Italia –A.S. 

2015/2016
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Errori nei grafici 
(1)
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Numbers Don’t Add Up
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Errori nei grafici 
(2)
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Quando guardi questo grafico

cosa pensi sia successo fra il

2005 ed il 2012?

Not Following Conventions
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Errori nei grafici 
(3)
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Cropped Axes

Quando guardi questo

grafico pensi che l’obiettivo

fissato per il 31 marzo sia

facilmente raggiungibile?
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E quando guardi questo

grafico pensi che l’obiettivo

fissato per il 31 marzo sia

facilmente raggiungibile?
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Errori nei grafici 
(3)
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Improper Bubble Sizes


